
M
E

R
C

O
LE

D
Ì9

O
T

T
O

B
R

E
2

0
1

3
 

3
co
n
q
u
is
te

d
e

lla
v
o
ro

g
lo

b
a

l

Lavoro,diritti incrisi
I governi scaricano le colpe della crisi sui lavoratori e limitano l’azione sindacale

L
a contrattazione
collettiva è sotto
attacco in Europa
e nel resto del mon-

do e la crisi economica
non ha fatto altro che
fornire ai governi nuovi
pretesti per attaccare i
diritti dei lavoratori. E’
proprio per sottolineare
l’importanza di questo
strumento che Cgil, Cisl
e Uil hanno organizzato
un dibattito in occasio-
ne della Giornata Mon-
diale del Lavoro Dignito-
so, ospitato presso la se-
de dell’Ilo di Roma alla
presenza di rappresen-
tanti sindacali italiani e
spagnoli, che hanno
messo a confronto le ri-
spettive esperienze. Pae-
si differenti ma approcci
simili con i governi impe-
gnati a scaricare le colpe
della crisi sui lavoratori
e cercando, al contem-
po, di limitare l'azione
dei loro rappresentanti
sindacali. La crisi dell'
economia è diventata
dunque una crisi del dia-
logo sociale e della con-
trattazione collettiva
che ha portato a sua vol-
ta a un aumento delle
tensioni sociali. Una deri-
va pericolosa che, in ter-
mini politici, si è tradot-
ta in politiche di austeri-
ty imposte dall'alto che
non hanno fatto altro
che approfondire la cri-
si, esasperare i lavorato-

ri, corrodere ulterior-
mente il tessuto sociale.
Al contrario, uscire dalla
crisi e far ripartire la ri-
presa sono obiettivi che
possono essere raggiun-
ti solo attraverso una re-
ale condivisione di inten-
ti fra parti sociali e gover-
ni ma purtroppo, come

ha sottolineato Giusep-
pe Iuliano, del diparti-
mento internazionale
della Cisl, nel mondo si
continuano a ripetere
gli episodi di intolleran-
za, dagli Stati Uniti alla
Colombia passando per
le zone franche del-
l’America Centrale. Se-

condo Iuliano, l’idea che
la contrattazione collet-
tiva sia lo strumento im-
prescindibile per com-
porre gli interessi con-
trapposti di datori e lavo-
ratori, non è ancora ac-
cettata in gran parte del
mondo. In mancanza di
dialogo sociale, le parti

si trovano dunque ad ali-
mentare conflitti, spes-
so armati, come nel ca-
so della Colombia. La ri-
sposta alla crisi della con-
trattazione collettiva de-
ve avvenire, constata
dunque Iuliano, a livello
globale sorpassando i
principi tradizionali,
comprendendo appieno
i nuovi modelli produtti-
vi e spostando l’attenzio-
ne dalla difesa del posto
di lavoro alla tutela dei
lavoratori.
La crisi della contratta-
zione collettiva è dun-
que globale ma non si
deve necessariamente
oltrepassare l’oceano
per trovare esempi di
violazione dei diritti dei
lavoratori. Il caso della
Spagna è stato portato
all’attenzione dei parte-
cipanti da Ramon Gorriz
Vitalla, rappresentante
di Comisiones Obreras,
e da Jaime Frades, della
Ugt, che hanno denun-
ciato l’azione del Gover-
no spagnolo reo di aver
adottato la riforma del
lavoro senza alcuna con-
sultazione con le parti
sociali.
Una riforma indirizzata
dalla Troika europea
che ha rotto, nelle paro-
le dei sindacalisti spa-
gnoli, la coesione socia-
le, lasciando senza alcu-
na protezione almeno
quattro milioni di lavora-

tori delle Pmi che rappre-
sentano il 95% del siste-
ma produttivo del Pae-
se. L'introduzione di una
flessibilità che si traduce
in una sostanziale facili-
tà di licenziamento ha
esasperato la competi-
zione interna fra le im-
prese impegnate in un
gioco al ribasso sui dirit-
ti dei lavoratori. La rifor-
ma imposta da Madrid è
però, secondo i rappre-
sentanti dei sindacati
spagnoli, incostituziona-
le in quanto nessuna mo-
difica della contrattazio-
ne collettiva può avveni-
re in maniera unilatera-
le.
E’ per denunciare l’attac-
co alla contrattazione
collettiva e il deteriora-
mento del dialogo socia-
le che Comisiones Obre-
ras e Ugt hanno indetto
una mobilitazione per il
prossimo 14 novembre
chiedendo la solidarietà
dei sindacati italiani e in-
ternazionali. I risultati
nefasti dell’operazione
del Governo dimostra-
no, secondo i sindacali-
sti spagnoli, la necessità
di un rilancio del dialogo
sociale per fronteggiare
con i giusti strumenti la
crisi economica. Un pun-
to di vista confermato
anche dalla Commissio-
ne Applicazione Norme
dell’Ilo, che ha recente-
mente bacchettato Ma-
drid. La Commissione ha
chiesto al governo iberi-
co di ripristinare al più
presto il dialogo sociale
e di perseguire politiche
che abbiano l’obiettivo
di creare maggiori op-
portunità occupaziona-
li, soprattutto per i più
giovani.

ManlioMasucci

Germania.Accordo Governo-Dgb per la prevenzione di malattie psichiche “da ufficio”

Guerraallostressdalavoro

Il Fondo Monetario Internazionale (Fmi)
lancia l’allarme disoccupazione: nell’area

euro è molto alta e il mercato del lavoro de-
presso. Le tensioni sociali e politiche si fan-
no sentire, rallentandolo, sullo slancio per
le riforme nell’area euro. La stretta del cre-
dito nei Paesi periferici di Eurolandia pesa
sulla crescita. Nell'Eurozona “è necessario
più allentamento monetario, inclusi ulterio-
re taglio dei tassi di interesse e ulteriori mi-
sure non convenzionali per ridurre la fram-
mentazione del mercato finanziario e mi-
gliorare l'accesso al credito soprattutto per
le pmi”.
Il Fmi rivede, inoltre, al ribasso le previsioni

di crescita mondiale. Il Pil crescerà quest'an-
no del 2,9% (-0,3 punti percentuali rispetto
alle stime di luglio), per accelerare nel 2014
al 3,6% (-0,2 punti percentuali). Nell’area il
Pil si contrarrà nel 2013 dello 0,4%, meno
del previsto (+0,1 punti percentuali rispet-
to alle stime di luglio) mentre per il 2014 è
confermata una crescita dell'1%. Il Fmi lima
invece al ribasso le stime per gli Usa: +1,6%
quest’anno (-0,1 punti percentuali) e nel
2014 +2,6% (-0,2 punti percentuali). Secon-
do l’istituto di Washington la ripresa delle
economie avanzate ha preso slancio, men-
tre le economie emergenti hanno rallenta-
to. Frenano i Pil di Russia e India: l’econo-

mia russa quest’anno salirà dell'1,5% (-1%)
e il prossimo del 3,0% (-0,3%), e quella india-
na sarà ridotta quest'anno di 1,8 punti per-
centuali al 3,8% e nel 2014 di 1,1 punti per-
centuali al 5,1%. Rallenta anche la corsa del-
la Cina : il Pil 2013 crescerà del 7,6% (-0,2%)
e nel 2014 del 7,3% (-0,4%).
L’Fmi avverte, poi, che mentre i danni al-
l’economia Usa causati da un breve shu-
tdown sono limitati, uno shutdown lungo
può creare enormi difficoltà. Ancora più im-
portante “è il fatto che il tetto del debito
deve essere aumentato: non farlo pronta-
mente potrebbe causare seri danni all’eco-
nomia globale”.
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Allarme Ilo: la contrattazione collettiva è sotto attacco in Europa e nel resto del mondo
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rancoforte (nostro servi-
zio). Le organizzazioni sin-
dacali tedesche, a comin-

ciare dall’Ig Metall, hanno ot-
tenuto un primo successo
per arrivare alla prima “risolu-
zione anti-stress”, ovvero a
un ordinamento che prevede
concrete misure di prevenzio-
ne delle malattie psichiche
sul posto di lavoro.
Dopo mesi di discussioni e
trattative a porte chiuse, i rap-
presentanti del Ministero Fe-
derale del Lavoro, del Dgb e
delle organizzazioni impren-
ditoriali (Bda), si sono accor-
dati le scorse settimane per
una comune dichiarazione
d’intenti.
Il membro del direttivo del
Dgb, Annelie Buntenbach, ve-
de nell’accordo “un una ri-
chiesta per agire e non un al-
loro su cui riposare”. Tale ri-
sultato, ha dichiarato la sinda-
calista, non esonera il prossi-
mo governo dal “dovere di
elaborare al più presto una ri-
soluzione anti-stress e miglio-
ri diritti di cogestione, per

chiare regole giuridiche nella
lotta alla pressione psichica
sul posto di lavoro”.
Il documento contiene più
principi generali, che misure
concrete, ma in considerazio-
ne delle controverse posizio-
ni delle parti rappresenta un
primo passo importante per
una maggiore tutela della sa-
lute dei lavoratori che do-
vrebbe fare scuola a livello in-
ternazionale.
A livello europeo, lo stress è il
secondo problema di salute
legato all’attività lavorativa ri-
ferito più frequentemente e
rappresenta una delle sfide
principali con cui l’Europa de-
ve confrontarsi nel campo
della salute e della sicurezza.
Questa condizione interessa
quasi un lavoratore su quat-
tro e dagli studi condotti

emerge che una percentuale
compresa tra il 50 e il 60% di
tutte le giornate lavorative
perse è dovuta allo stress. In
base ai dati di un rilevamento
del 2005, colpisce il 22% dei
lavoratori dei 27 Stati mem-
bri dell’Ue. Lo stress influisce
altresì fortemente sulla
redditività. Nel 2002 il costo
economico annuale dello
stress legato all’attività lavo-
rativa nell’Ue a 15 è stato cal-
colato pari a 20 miliardi di eu-
ro. È probabile che il numero
di persone che soffrono di pa-
tologie legate allo stress pro-
vocato o peggiorato dall’atti-
vità lavorativa aumenti in fu-
turo.
In Germania la situazione ap-
pare ancora più grave. Da
uno studio effettuato per il
Ministero federale del Lavo-

ro e presentato a Berlino a
gennaio, risulta che nel 2011
sono andate perdute oltre
59,2 milioni di giornate lavo-
rative a causa di malattie psi-
chiche. Si tratta di un aumen-
to dell’80% rispetto a 15 anni
fa.
La conseguenza per l’econo-
mia del Paese è stata una di-
minuzione del valore aggiun-
to lordo corrispondente a
10,3 miliardi di euro. Com-
plessivamente i danni macro-
economici derivanti dal dila-
gare dei disturbi psichici - che
sono divenuti anche una del-
le principali cause del prepen-
sionamento - arriverebbero a
29 miliardi di euro.
Il sindacato unitario Dgb, già
dal 2007 effettua rilevamenti
annuali e analizza il fenome-
no. Dall’ultima analisi risulta

che il 35% degli interpellati la-
vora ben più di 40 ore setti-
manali. Il 26% lamenta di non
poter effettuare neanche
una pausa. Oltre il 64% dei la-
voratori deve lavorare anche
il sabato e il 38% la domenica
e i giorni festivi. Ancora più
sotto pressione sono i dirigen-
ti. Ma al dilagare del fenome-
no dello stress hanno contri-
buito anche i cambiamenti in
corso nel mondo del lavoro,
che sottopongono i lavorato-
ri a pressioni sempre maggio-
ri: come il ridimensionamen-
to delle imprese, l’esternaliz-
zazione delle mansioni, il
maggior bisogno di flessibili-
tà in termini di impiego e com-
petenze, l’accresciuto ricorso
ai contratti a tempo determi-
nato, la più marcata
precarietà del lavoro, l’inten-
sificazione dell’attività lavora-
tiva (con un carico di lavoro
più intenso e un aumentato li-
vello di pressione), nonché la
difficoltà di conciliare lavoro
e vita privata.
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